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			La formica Isabel e altre fiabe

		

	
		
			Ai miei amati fratelli Lella, Lucia e Francesco

		

	
		
			“Una fiaba è oro che luccica

			negli occhi dei bambini.”

			(Hans Christian Andersen)

		

	
		
			Nuove Voci

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Introduzione

			Uno dei momenti più belli delle mie vacanze in campagna, dai nonni, era quando la nonna, la sera, nel suo lettone, mi raccontava delle bellissime fiabe che lei si inventava per me!

			Stavo là accoccolata vicino a lei che, con voce suadente, dopo avermi estorto la recita del rosario e di molte altre preghiere antiche, dava inizio alla magia delle fiabe…

			Insieme alle fiabe c’erano racconti della sua infanzia impregnati di mistero che mi lasciavano col fiato sospeso e mi facevano raggomitolare sempre più vicina a lei. Erano “storie” nate dalla fantasia dei contadini che le narravano alla sera, quando le famiglie si ritrovavano nella stalla per stare al calduccio, non c’era come adesso il riscaldamento nelle case…

			«Il fiato delle mucche era così caldo! E poi era così bello stare lì tutti insieme: le donne che ricamavano o rammendavano, gli uomini che parlavano e noi bambini che ascoltavamo tutti quei racconti» diceva la nonna.

			Un racconto mi aveva colpito in modo particolare ed è sempre rimasto impresso nella mia memoria: la leggenda di due fratelli molto avari e cattivi con i contadini che lavoravano i loro grandi possedimenti.

			Alla morte di uno dei due, l’altro ebbe una visione del fratello all’inferno, dove era finito per la sua grettezza e la sua malvagità, che lo supplicava di cambiare vita, di essere generoso e caritatevole.

			E così fu! Da quel giorno fino alla fine dei suoi giorni l’uomo non fece altro che del bene!

			Tutte le fiabe e i racconti della nonna avevano una morale o un insegnamento, ed è quello che ho cercato di fare anch’io attraverso queste mie fiabe.

			Ma il mio desiderio più grande è quello di “riportare” ai bambini le fiabe semplici che da sempre sono nate nella mente e nel cuore di mamme, nonne e zie per i loro piccoli!

		

	
		
			La formica Isabel

			C’era una volta una formichina che abitava in un grande formicaio con la sua famiglia.

			La sua mamma l’aveva chiamata Isabel, un nome che a lei piaceva tanto per quel suono musicale di note sospese.

			Oltre alla sua meravigliosa e infaticabile mamma c’erano le sue due sorelline Rebecca e Virginia e suo fratello Agostino, una vera birba di formico… e c’era anche il loro papà, un formicone un po’ brontolone e combinaguai.

			Il formicaio si trovava ai piedi di una grande quercia ai margini del bosco.

			Era un grande formicaio, vi abitavano migliaia di formiche!

			Una vera e propria città sotterranea con abitazioni, magazzini e serre di coltivazione, il tutto unito da corridoi completamente tappezzati di mattoncini resistentissimi che le formiche impastavano con la loro saliva e la terra, i locali erano situati su vari piani, ben 30!

			Isabel abitava con la sua famiglia in un appartamento molto carino costituito da una cucina, un salotto, due camere da letto e una stanza da bagno.

			La cucina era la stanza preferita di Isabel, le piaceva quel buon odore di cibo che vi regnava, la tavola con la tovaglia a quadri rossi e bianchi e le sedie di giunco con quei bei cuscini morbidi di tessuto rosso.

			C’era anche una piccola stufa di piastrelle in ceramica bianca con decorazioni di fiori blu.

			Come le piaceva, nei lunghi e freddi inverni, quando la neve fuori copriva tutto col suo bianco manto, godersi quel bel calduccio vicino alla stufa mentre la mamma sferruzzava e raccontava fiabe.

			Del salotto ciò che più amava era il divano fatto di bioccoli di lana così soffici e caldi. Ci facevano tanti bei salti lei e i suoi fratelli e con tutti quei cuscini colorati, cuciti dalla mamma col filo di ragnatela, ci giocavano a nascondino…
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